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ca Nelly Valsangiacomo. Fin 
dall’epoca romana è presen-
te una doppia funzione della 
montagna: barriera natura-
le con un ruolo di difesa, ma 
anche passaggio da control-
lare, nell’ottica di una frontie-
ra permeabile. In epoca me-
dioevale prevalse il ruolo di 
frontiera-contatto, che avvici-
nava popolazioni diverse. Le 
Alpi assunsero un ruolo geo-
politico di passaggio. Il con-
cetto di frontiera come limite 
si impose in epoca moderna 
con l’emergere dello stato. 
Con il XVIII secolo si ebbe 
l’affermarsi della teoria del-
le frontiere naturali e la Con-
federazione elvetica, data la 
sua situazione geografica, 
assunse il ruolo di guardiano 
dei passi. Dopo il Primo con-
flitto mondiale ci fu un perio-
do di chiusura delle frontiere 
all’immigrazione al quale si 
contrappose una nuova aper-
tura dopo la Seconda guerra 
mondiale. Si ha quindi l’im-
magine di una frontiera mo-
bile e mutevole.

Sergej Roić osserva che la 
funzione centrale del territo-
rio come centro delle attività 
umane viene a cadere a cau-
sa della globalizzazione/glo-
calizzazione, un fenomeno di 
livello mondiale nel quale so-
no le reti e non i territori ad 
assumere un ruolo centrale. 
Tramontate le strategie in vi-
sta della formazione di una 
regione transfrontaliera con 
l’Italia e cadute le frontiere 
economiche, la conseguen-
za per il Ticino è il consoli-
darsi di un modello di svilup-
po a basso valore aggiunto. 
Un’alternativa potrebbe es-
sere rappresentata dall’inse-
rimento della Svizzera italia-
na nelle reti italiche di ambi-
to colturale che gravitano at-
torno alla megalopoli di Mi-
lano (moda, design, nutrizio-
ne e turismo).

L’economista Remigio Rat-
ti costruisce una tipologia 
degli effetti spaziali eviden-
ziati dalle frontiere: la fron-
tiera concepita come linea di 
separazione tra sistemi poli-
tico-istituzionali, come spa-
zio di contatto tra società e 
collettività diverse e come 
spazio della globalità, pren-
dendo coscienza di vivere in 

de, tradizioni, credenze, pro-
verbi, dialetti, usanze, co-
noscenze e tecniche di lavo-
ro, eccetera. Oggi questa di-
mensione culturale viene ri-
conosciuta e valorizzata a li-
vello mondiale, grazie a una 
convenzione internazionale 
sottoscritta qualche anno fa 
anche dalla Svizzera, la Con-
venzione dell’UNESCO sul 
patrimonio culturale imma-
teriale. Questo libro dedica-
to alla piccola comunità di 
Sobrio è un tassello, prezio-
so, del grande mosaico della 
presenza attiva e intelligente 
dell’uomo sul nostro pianeta. 
(Mario Frasa)

Vivere e capire le frontie-
re in Svizzera. Vecchi e nuo-
vi significati nel mondo globa-
le, a cura di Oscar Mazzole-
ni e Remigio Ratti, Coscienza 
svizzera, Locarno, Armando 
Dadò editore, 2014, 237 pp. 

La pubblicazione Vivere e 
capire le frontiere in Svizzera 
curata da Oscar Mazzoleni e 
Remigio Ratti, pubblicata per 
le edizioni Dadò dall’Asso-
ciazione Coscienza Svizzera, 
raccoglie una serie di inter-
venti sul tema della frontiera 
con un approccio pluridisci-
plinare. Il volume si suddivi-
de in tre parti: la prima si in-
teressa in generale del con-
cetto di frontiera, la seconda 
indaga la situazione ticine-
se, mentre la terza estende lo 
sguardo a livello nazionale.

Nella prima parte il geo-
grafo Claudio Ferrata defini-
sce il concetto di frontiera e 
mette in risalto le trasforma-
zioni portate dalla globaliz-
zazione con la rimessa in di-
scussione del ruolo dello sta-
to, la nascita di collaborazio-
ni transfrontaliere e le for-
me di ripiegamento identi-
tario. Attualmente in ambito 
spaziale convivono due regi-
mi, il primo territoriale, che 
ha caratterizzato lo stato na-
zionale fino ai nostri giorni e 
un secondo, reticolare, lega-
to alle nozioni di reti e nodi.

L’Arco alpino e il concet-
to di frontiera sono le temati-
che approfondite dalla stori-

lata e delle tradizioni del suo 
villaggio. Giandeini ci offre 
una versione ampliata del 
bel glossario di vocaboli del 
dialetto di Sobrio che faceva 
parte della sua monografia 
del 1989, intitolata “I raccon-
ti dell’acero”. Questo elenco 
di “parole vecchie” è prece-
duto da una sentita riflessio-
ne sul valore allo stesso tem-
po affettivo e profondamen-
te culturale della parlata tra-
dizionale. Pur nella sua rigi-
dità alfabetica, esso non po-
trà non suscitare emozioni 
in chi queste parole le ha per 
così dire nel cuore: sono ter-
mini come ul cusc ‘la tormen-
ta’ o ul stalghéi ‘il vicolo’, una 
voce che ci viene dritta dritta 
dal latino stilla ‘goccia’, con il 
bel modo di dire l’è sémpre in 
gir pai stalghéi a sgerlá che 
stigmatizza i chiacchieroni. 
E, per l’esperto, alcune per-
le, parole che sono esclusiva-
mente di Sobrio: i misteriosi 
tarabi ‘nuvolette leggere’, il 
sanguigno zopachíu ‘il frutto 
aereo della patata’, e la poeti-
ca ughi di còri ‘uva dei corvi: 
le bacche del sambuco’.

La lettura di questo bel la-
voro collettivo, magistral-
mente condotto dal curato-
re Mark Bertogliati, lascia 
finalmente intravvedere una 
struttura in continuo movi-
mento. I modi di organizza-
zione politica, amministra-
tiva ed ecclesiastica, le stra-
tegie economiche, ecologi-
che, demografiche ed edili-
zie messe in atto per garan-
tire la sopravvivenza di una 
piccola comunità insediata a 
mille metri di altitudine, in 
un ambiente difficile e con 
risorse limitate, fanno pro-
va di una dinamica costante, 
di una collettività per niente 
statica e immobile come sa-
remmo spesso inclini a cre-
dere oggi.

Pubblicazioni come que-
sta partecipano a pieno tito-
lo, in particolare con i capi-
toli dedicati all’architettura 
rurale e al dialetto locale, al-
la salvaguardia di un patri-
monio importante, chiamato 
“cultura immateriale”, che ri-
specchia la cultura della gen-
te comune ed è tramanda-
to in modo informale e per 
via orale soprattutto: leggen-

ancora ben visibili in ogni zo-
na del villaggio e del suo ter-
ritorio, con il legno a farla da 
padrone quasi assoluto nel-
la caratteristica casa leventi-
nese e nelle stalle-fienili dis-
seminate ovunque. Un’ana-
lisi della datazione di questi 
edifici, che si rivelano essere 
meno antichi rispetto alle co-
struzioni rurali di vallate vici-
ne (in pratica non se ne sono 
trovati di anteriori al Cinque-
cento), porta l’autore a ve-
dervi il riflesso della secola-
re dominazione urana, un’i-
mitazione del modello “su-
periore” delle classi al pote-
re che si è realizzata nell’ar-
chitettura delle case e delle 
stalle.

Nella settima parte, il dia-
lettologo Mario Vicari ci ri-
propone, dopo i bei testi già 
presentati alcuni anni fa e 
raccolti nella media e bas-
sa valle Leventina, e con l’a-
cribia, la profondità e l’ele-
ganza che contraddistinguo-
no le sue ricerche, nuovi bra-
ni tratti dalla ricca raccol-
ta di testimonianze orali che 
per molti anni è andato costi-
tuendo un po’ in tutte le con-
trade del cantone. Dopo aver 
descritto in pochi e significa-
tivi paragrafi la situazione e 
l’evoluzione del dialetto lo-
cale nell’ultimo secolo, e do-
po averci illustrato le caratte-
ristiche più salienti che lo co-
lorano di una sua patina tut-
ta particolare, l’autore lascia 
letteralmente la parola ai so-
briesi che ci raccontano, in 
questa loro peculiare parla-
ta, momenti di vita locale, 
tutti legati al tema dello spo-
stamento sul territorio e del-
lo sfruttamento delle risor-
se naturali. Dal carico del be-
stiame sui monti di Puscétt 
al lungo viaggio verso gli al-
peggi in valle Bedretto, dai 
diversi momenti e luoghi in 
cui si procedeva alla raccol-
ta del fieno per il bestiame, ai 
faticosissimi trasporti a spal-
la dal fondovalle di materiali 
di ogni tipo, alla raccolta del-
le castagne sui monti di Pol-
legio.

L’ultimo contributo si de-
ve a un’altra figura impor-
tante per la cultura locale di 
Sobrio, Bruno Giandeini, ap-
passionato cultore della par-
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una società appunto globa-
le. Queste dimensioni spazia-
li vengono messe in relazio-
ne con la natura spazio-tem-
porale della frontiera (fissa, 
mobile, aperta all’orizzon-
te). La griglia di analisi viene 
poi applicata alla frontiera ti-
cinese.

Nella seconda parte dedi-
cata alle frontiere della Sviz-
zera italiana lo storico Orazio 
Martinetti svolge un eser-
cizio di “geopolitica locale”. 
Prende in considerazione gli 
aspetti identitari ticinesi, che 
si svilupparono fin dall’ini-
zio del Novecento quando un 
gruppo di intellettuali capeg-
giati da Francesco Chiesa e 
Carlo Salvioni ritenne che il 
Ticino appartenesse alla ca-
tegorie dalle etnie minaccia-
te dalla “germanizzazione”. 
Nel periodo fascista si fece 
invece strada l’idea di creare 
una “zona franca”, cioè di 
portare la linea dogana-
le con il vicino Regno al 
San Gottardo. A partire 
dal 1940 la Svizzera vis-
se all’interno di un dop-
pio confine, quello ester-
no ritenuto indifendibile 
e quello interno, domina-
to dal Ridotto nazionale, 
considerato inespugnabi-
le. Nel dopoguerra i con-
fini divennero flessibili, 
nel senso che si aprivano 
o si chiudevano a dipen-
denza dell’andamento 
congiunturale: tipici ca-
si sono rappresentati dal-
le evoluzioni del numero 
dei lavoratori frontalieri e 
della piazza finanziaria ti-
cinese. La globalizzazio-
ne dei mercati ha portato nel 
Norditalia e in Ticino allo svi-
luppo di movimenti leghisti.

Lo storico Marco Marcac-
ci nel suo intervento si occu-
pa in particolare della “per-
cezione dei confini”. Il Can-
tone si è trovato fin dalla sua 
nascita racchiuso fra la fron-
tiera politica e doganale ver-
so Sud e quella geografica 
e in parte anche economi-
ca e culturale verso Nord. 

Quest’ultima si impose uni-
camente dopo l’apertura del 
collegamento ferroviario nel 
1882. Non mancavano pe-
rò anche le frontiere inter-
ne come quella del Monte 
Ceneri, quella “confessiona-
le” fra rito romano e rito am-
brosiano e una spiccata ten-
denza al particolarismo ere-
ditato dall’epoca dei baliaggi, 
dovuto anche al cattivo sta-
to delle vie di comunicazio-
ne. La soppressione dei dazi 
e la centralizzazione dei pe-
daggi privò i Cantone Ticino 
di un fonte importante d’en-
trata, le misure compensa-
torie furono ritenute insuf-
ficienti. Però anche senza 
questa abolizione l’evoluzio-
ne congiunturale successiva 
al 1848 avrebbe ridotto co-
munque gli introiti. In real-
tà, il nuovo regime dogana-
le federale non aveva penaliz-

zato l’economia del Cantone. 
Alla libera circolazione della 
manodopera presente nei de-
cenni a cavallo fra Ottocen-
to e Novecento, seguì dopo il 
Primo conflitto mondiale del-
le restrizioni a riguardo del-
le entrate con le leggi federa-
li sugli stranieri. Questo con-
tingentamento non ebbe pe-
rò delle conseguenze impor-
tanti, perché gli anni Venti e 
Trenta del secolo scorso fu-

rono di stagnazione per l’e-
conomia cantonale. Il feno-
meno del frontalierato esplo-
se nel secondo dopoguerra a 
seguito del boom economi-
co.

Il politologo Oscar Maz-
zoleni approfondisce nel suo 
intervento le politiche ter-
ritoriali a cavallo della fron-
tiera italo-svizzera. Nell’ul-
timo ventennio questa fron-
tiera è stata dominata da 
una dialettica fra coopera-
zione e conflitto. L’evoluzio-
ne dei rapporti “transfronta-
lieri” fra Svizzera e Italia de-
gli ultimi venti anni può esse-
re suddivisa in tre momenti: 
il consolidamento di una po-
litica transfrontaliera negli 
anni Novanta con la creazio-
ne della “Regio insubrica”, 
un periodo ricco di tensioni 
iniziato con la crisi finanzia-
ria internazionale del 2008 e 

la lotta all’evasione fisca-
le nella vicina Repubblica 
a cui fece seguito nell’au-
tunno 2009 la proposta 
ticinese di bloccare i ri-
storni fiscali dei lavorato-
ri frontalieri italiani e infi-
ne il miglioramento della 
situazione con la creazio-
ne nel 2012 da parte del 
governo svizzero e italia-
no di un gruppo di lavoro 
incaricato di risolvere le 
questioni finanziarie e fi-
scali in sospeso, compre-
sa un’eventuale revisio-
ne dell’accordo sui fron-
talieri, con anche i coin-
volgimento delle autori-
tà regionali. Nei prossimi 
anni due banchi di prova 
importanti saranno la col-

laborazione in vista di expo 
2015 e il settore dei trasporti.

Lelio Demichelis propo-
ne un’analisi sociologica del-
la frontiera insubrica. Il so-
ciologo italiano osserva che 
attualmente è diventata un 
non-luogo, riprendendo la 
definizione di Marc Augé de-
gli spazi costituiti in rapporto 
a certi fini (trasporto, transi-
to, commercio e tempo libe-
ro). Gli spetti economici le-

gati alla frontiera italo-sviz-
zera sono dunque diventati 
prevalenti.

Nella terza parte del volu-
me il geografo Martin Schu-
ler analizza il fenomeno dei 
frontalieri lungo le diverse 
frontiere nazionali, che ri-
guarda attualmente anche 
i cantoni di Vaud e di Zuri-
go. Questo fenomeno ha 
contribuito a far nascere de-
gli organismi di cooperazio-
ne transfrontaliera a Basilea 
(1963), attorno al Lago di Co-
stanza (1972), nel Reno su-
periore (1973) e nella regio-
ne lemanica (1973). Prende 
quindi in considerazione le 
frontiere dal punto di vista 
degli aspetti culturali, mor-
fologici, di centralità con la 
presenza di grandi poli ur-
bani come Basilea, Ginevra 
e Zurigo e le questioni lega-
te ai trasporti.

L’economista Roland Sche- 
rer ha approfondito le diver-
se tipologie di cooperazione 
transfrontaliera presenti nel-
la regione bodanica. Il geo-
grafo Carles Hussy si inte-
ressa invece dell’attualità e 
delle sfide della cooperazio-
ne transfrontaliera nel baci-
no franco-vodese-ginevrino, 
dominato dal polo urbano di 
Ginevra.

Nella postfazione al volu- 
me Remigio Ratti analizza gli  
scenari di politica transfron-
taliera per il Ticino e una 
Svizzera italiana confrontati 
con i processi di globalizazio-
ne. I quattro scenari propo-
sti vanno dall’essere in balia 
degli eventi, ad un atteggia-
mento di difesa, alla capacità 
di sopravvivere in una fase di 
transizione.

Il volume di indubbia at-
tualità rappresenta sicura-
mente un valido strumento 
per avvicinarsi alle questio-
ni inerenti le frontiere nel 
nostro paese, profondamen-
te mutate a partire dagli an-
ni Ottanta dal fenomeno del-
la globalizzazione. (Fabrizio 
Viscontini)


